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IlgolpecontroMussolini
alCastellodiRacconigi
Nel settembre 1938 l’Italia era pronta a disarcionare il Duce
Lo racconta Regolo nel volume «Maria José, regina indomita»

La storia L‘obiettivo era, subito dopo l’arresto dei fascisti, proclamare reVittorio Emanuele IV, che all’epoca aveva due anni

S ette punti fondamentali
più dieci misure esecuti-
ve, da adottare appena le
manette fossero scattate
ai polsi di Benito Musso-

lini. Nel settembre 1938 l’Italia
era pronta a disarcionare il Du-
ce. Il golpe vennemesso a punto
nel Castello di Racconigi, in
provincia di Cuneo. Quando
avrebbe dovuto diventare ope-
rativo, come e con quali prota-
gonisti lo svela Luciano Regolo,
55 anni, giornalista con un pas-
sato torinese, esperto di teste
coronate, attuale condirettore
di Famiglia Cristiana. Nel suo
ultimo libro,Maria José, regina
indomita (Edizioni Ares), dedi-
ca un intero capitolo al colpo di
stato, abortito all’ultimo, sulla
base di testimonianze e di docu-
menti inediti raccolti anche gra-
zie alla storica Donatella Bolech
Cecchi. «C’era una preparazione
remota che gettava radici nel-
l’aspra e sotterranea conflittua-
lità tra Corona e fascismo, acui-
ta dalla crescente aggressività di
Berlino», spiega Regolo. Che
precisa: «Le cose subirono
un’improvvisa accelerazione il
24 settembre 1938, giorno in cui
la Germania mandò un ultima-
tum alla Cecoslovacchia per
l’immediato sgombero del terri-
torio dei Sudeti. Venne organiz-
zata una riunione coperta dal
massimo riserbo per definire gli
ultimi dettagli». Dei risultati di
quell’incontro Regolo pubblica
un’ampia sintesi basandosi su
materiale custodito al Foreign
Office di Londra, il ministero
degli Esteri del Regno Unito. In
particolare c’è un rapporto dat-
tiloscritto, classificato come
«most secret» (segretissimo),
datato 27 novembre 1939 e fir-
mato da sirMiles Lampson, am-
basciatore britannico al Cairo.
Domenica 25 settembre 1938, a
Racconigi, al meeting, si legge
nella nota, presero parte, tra gli
altri, il maresciallo Pietro Bado-
glio, allora Capo di Stato mag-
giore generale, e un «avvocato
di Milano», leader dell’opposi-
zione clandestina al regime fa-
scista, la cui identità resta anco-
ra incerta. Di Casa Savoia era at-
tivamente coinvolta Maria Josè.
Il principe Umberto, fisicamen-
te al Castello, per non compro-
mettersi troppo decise di gioca-
re con i bambini (all’epoca ai
principi di Piemonte erano nati
solo due dei 4 figli, Maria Pia e
Vittorio Emanuele). Del re Vitto-
rio Emanuele III la famiglia e
l’entourage conoscevano l’av-
versione alla tracotanza fascista,
ma la sua capacità a non far tra-
sparire emozioni e sentimenti
rendeva difficile, se non impos-
sibile, stabilire cosa pensasse
davvero. Il rapporto custodito a
Londra, e pubblicato da Regolo,
sintetizza così ore e ore di di-
scussione. Appena arrestato
Mussolini, il re avrebbe abdica-
to subito; il principe ereditario
avrebbe rinunciato ai diritti sul
trono; il figlio di due anni (Vit-
torio Emanuele IV) sarebbe sta-
to proclamato re; la principessa
ereditaria sarebbe stata procla-
mata reggente durante la mino-
re età del nuovo re: Badoglio
avrebbe assunto temporanea-

mente i pieni poteri per mante-
nere l’ordine in tutto il Paese
che sarebbe statomesso sotto la
legge marziale; un nuovo gover-
no si sarebbe costituito; tutto
questo sarebbe stato imposto
dalla forza dell’esercito. Il pro-
gramma del nuovo Governo si
sarebbe dovuto sviluppare se-
condo le seguenti linee guida:
scioglimento del Partito e del
Parlamento Fascista; Mussolini
e altri membri della sua fami-
glia sarebbero stati catturati e
portati davanti a un tribunale
penale per essere giudicati al
pari di comuni ladri per aver di-
stolto a scopi personali ingenti
somme dal Tesoro dello Stato;
legge d’indennità per tutti gli al-
tri fascisti che avrebbero uffi-

minciare a quel punto alle 3 del
mattino del 29 settembre. Inuti-
li le insistenze di Maria Josè e
degli esponenti politici». Il 28
settembre però Hitler annun-
ciò, per il giorno seguente, a
Monaco, un meeting con i pre-
mier di Gran Bretagna, Francia e
Italia. Mussolini aveva già la-
sciato Roma con un treno spe-
ciale diretto in Germania. «Il
conflitto pareva evitato; la pace,
salva», conclude Regolo. «Il
golpe venne archiviato. I con-
giurati lasciarono Racconigi do-
po aver bruciato i documenti
più compromettenti. Come si
sa, tempo due anni scarsi e l’Ita-
lia fu inghiottita dalla Seconda
guerra mondiale».
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cialmente abbandonato il loro
partito entro 24 ore e cessato
ogni attività politica; dissolu-
zione della Milizia Fascista (Ca-
micie nere) e l’immediata incor-
porazione nel Regio Esercito;
tutti i miliziani che avrebbero
rifiutato di assumere il proprio
ruolo nel Regio Esercito entro
sei ore sarebbero stati ritenuti
ribelli; azioni militari contro co-
storo; ritorno alla Costituzione e
alla Legge Fondamentale che
garantisce la libertà a tutti i cit-
tadini; importanti riduzioni
delle tasse e numerose riforme
sociali, economiche e morali;
immediato ritiro delle truppe
italiane dalla Spagna; alleanza
con Inghilterra e Francia in caso
di attacco della Germania alla

Cecoslovacchia. La guerra sem-
brava prossima. E i congiurati
volevano far di tutto per evitare
all’Italia un bagno di sangue. «Il
26 settembre il Principe Umber-
to formalizzò la sua rinuncia al-
la corona», puntualizza Luciano
Regolo. «Il golpe vero e proprio,
si convenne, avrebbe dovuto
scattare alle 3 delmattino del 28
settembre». Il 27 settembre, la
svolta. «Al Castello di Racconi-
gi, arrivò la notizia che nei gior-
ni seguenti Mussolini avrebbe
ordinato la mobilitazione gene-
rale immediatamente dopo la
Germania e che il re si sarebbe
rifiutato di firmarla, abdicando
subito. Il maresciallo Badoglio
impose un rinvio del colpo di
stato che avrebbe dovuto co-

La cerimonia a un anno dalla scomparsa

A Superga il ricordo di Amedeo di Savoia

L a commozione della duchessa Silvia e
le parole del figlio Aimone, duca di
Savoia e capo della Real Casa che ha

letto i messaggi delle sorelle Bianca e
Mafalda, hanno scandito l’appuntamento di
ieri nella Basilica di Superga, dove in
mattinata è stata celebrata unamessa in
occasione del primo anniversario della
scomparsa del principe Amedeo di Savoia,
la cui salma è sepolta nella cripta di
Superga. La cerimonia si è focalizzata sul
ricordo umano del principe Amedeo. La
duchessa ha raccontato infatti di aver
incontrato poco tempo fa un clochard che,
dopo averle chiesto se fosse la moglie di
Amedeo, le ha detto: «Ci manca molto,

perché lui parlava con noi». Proprio il tema
degli ultimi è stato al centro dell’omelia,
insieme con quello della pace. La famiglia
ha infatti ricordato che, pur essendo
«orgogliosamente membro della marina
militare italiana», Amedeo di Savoia aveva
voluto esporre la bandiera multicolore.
Il membro della famiglia reale era nato

nel 1943 a Castiglion Fibocchi, in provincia
di Arezzo, dove viveva e si dedicava
all’imprenditoria nel settore vitivinicolo.
Tre settimane prima della sua nascita, l’8
settembre, l’Italia aveva firmato l’armistizio
di Cassibile. è morto il 1° giugno dello
scorso anno all’età di 77 anni.
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di Alberto Chiara

A Ivrea
Nascel’iniziativa
«Incontroconl’autore»
Inizia mercoledì il primo ciclo
dell’iniziativa Non solo musica.
Incontro con l’autore, organizzata
dalla Cittadella della Musica e
della Cultura di Ivrea. In

programma ci sono cinque
appuntamenti, ogni mercoledì
alle 21 fino al 6 luglio, con grandi
scrittori e altrettanti libri.
«Si tratta di offrire un’ulteriore
occasione di sviluppo per tutto il
territorio metropolitano —
sottolinea Giancarlo Bonzo, già
ad del Centro Congressi
dell’Unione Industriale di Torino

e direttore organizzativo di
questo ciclo di incontri —.
Attraverso un progetto di
inclusione sociale intendiamo
promuovere la diffusione della
lettura al pubblico, con momenti
di incontro e dibattito sui grandi
temi della letteratura, con alcuni
tra i più autorevoli scrittori
italiani». Si inizia con Bruno

Gambarotta, seguito da Marco e
Valentina Morricone, figlio e
nipote del grande compositore, il
medico Roberto Manfredini, la
giornalista Marina Rota e il
saggista Mario Baudino.
Gli incontri sono è organizzati
con il Salone del Libro e con il
patrocinio di Città di Ivrea e Ivrea
2022 Capitale Italiana del Libro.
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Il libro

! il volume
Maria José.
Regina
indomita
(Ares Edizioni)
è scritto
da Luciano
Regolo
(Catanzaro,
1966)

! Un intero
capitolo
è dedicato
al colpo
di stato,
abortito
all’ultimo,
messo a punto
nel Castello
di Racconigi,
in provincia
di Cuneo,
nel settembre
1938:
l’obiettivo
era arrestare
Benito
Mussolini
e proclamare
re Vittorio
Emanuele IV,
che all’epoca
aveva
solo due anni
(la principessa
ereditaria
sarebbe stata
proclamata
reggente)

! La
ricostruzione
è stata fatta
grazie a un
documento
datato 27
novembre
1939 e firmato
da sir Miles
Lampson,
ambasciatore
britannico
al Cairo,
custodito
al Foreign
Office
di Londra

Lo scatto
Mussolini con Hitler e Vittorio
Emanuele III di Savoia alla parata
dei militari il 6 maggio 1938


